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			A mamma, la Kyong originale.

			A papà, che mi portò a vedere Star Wars nel 1977.

			E a Bernie, mio compagno in tutti i fandom.
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			Nella galassia dilaga il conflitto. Il caos sulla Luna del Pellegrino di Jedha è sfociato in una battaglia devastante. A seguito di quella battaglia, i Jedi hanno scoperto che IL SENTIERO DELLA MANO APERTA, un gruppo apparentemente benevolo, è in realtà coinvolto in varie cospirazioni interplanetarie violente.

			Senza canali di comunicazione funzionanti, la leader del Sentiero, LA MADRE, sfreccia verso il pianeta Dalna per mettersi in salvo. I Jedi non possono immaginare che la Madre stia anche per scatenare misteriose creature senza nome che hanno il potere di distruggere l’Ordine una volta per tutte....

		

	
		
			Prologo

			A BORDO DELLA GAZE ELECTRIC, NELL’IPERSPAZIO

			Binnot Ullo passeggiava avanti e indietro all’interno di una sala riunioni sulla Gaze Electric. Alla sua destra, la luce amorfa della rotta iperspaziale filtrava da una vetrata mentre la nave sfrecciava verso il sistema che includeva Eiram ed E’ronoh. Si era fermato solo una volta a guardare oltre la vetrata, ma quella vista lo irritava. Voleva essere già arrivato, voleva fare qualcosa.

			Arrivato in fondo alla stanza, si fermò per cambiare direzione e si ritrovò di fronte a uno specchio di vetro lucido incastonato in una cornice. Evitò di guardare anche quello. Aveva aspettato quasi un’ora. Ma pur di fare qualcosa, pur di essere finalmente qualcosa di più per la Madre, avrebbe portato pazienza. Improvvisamente la porta della sala riunioni si aprì e la Madre entrò. Era da sola. Binnot restava sempre sorpreso da come apparisse ordinaria a prima vista, ma straordinaria a un esame più ravvicinato. Portava le linee ondulate azzurre di conchiglia brikal sulla fronte, tre, anche se alcuni membri del Sentiero ultimamente le portavano verticalmente. Le sue vesti erano semplici, ma erano anch’esse decorate con le linee votive azzurre. Da quando l’aveva vista l’ultima volta, i suoi capelli castani scuri mostravano qualche filo d’argento in più, e in generale sembrava più vecchia di prima. Tuttavia, a differenza degli altri membri del Sentiero della Mano Aperta, portava al collo una collana di pietre preziose e la sua veste era fatta di seta più pregiata. Ma ancora più di tutto questo, era il suo portamento a distinguerla: come se vedesse tutto, sapesse tutto.

			Da oltre la porta aperta giunse un cupo ringhio, rimbombando a una frequenza che Binnot riuscì a percepire con i polpastrelli. La Madre si voltò per richiudere rapidamente la porta.

			“È stato sfamato?” chiese Binnot.

			“Sì. È molto compiacente al momento. Più o meno come te, Binnot.”

			La donna sorrise gentilmente e Binnot provò quello che provava ogni volta che beneficiava della sua completa attenzione. Sentiva di poter conquistare qualsiasi cosa o chiunque nell’intera galassia. La Madre si sedette al tavolo al centro della stanza, decorato di vetri intagliati che risplendevano come cristalli di ghiaccio sulla superficie. Non chiese a Binnot di sedersi e lui ne fu compiaciuto. Preferiva non sentirsi troppo a suo agio. C’era molto da fare.

			“La mia nave è pronta a partire”, disse Binnot.

			“E Goi Ganok?” chiese la Madre inarcando un sopracciglio.

			“Pronto anche lui.”

			“Interpreterà bene la parte dell’innocente nervoso”, disse la Madre. “Ma tu dovrai tenerlo d’occhio molto bene. Lui non ha i tuoi talenti, Binnot.”

			Binnot annuì, cercando di non sorridere a quel complimento. “Il klytobatterio è a bordo. Ci assicureremo che sia scoperto da una nave E’roni non appena entreremo nel corridoio di spazio neutrale tra E’ronoh ed Eiram, nei pressi della loro luna.” Aveva dato una mano di persona a caricare i grossi cilindri di stoccaggio pieni di liquido all’interno dei compartimenti nascosti della nave. Chiunque avesse condotto un’ispezione superficiale non li avrebbe trovati. Chiunque avesse cercato un motivo per riaccendere la guerra, sì.

			“Eccellente.” La Madre appoggiò i polpastrelli gli uni contro gli altri. Un bracciale dorato le scivolò lungo il polso e scomparve all’interno della manica. “Farai saltare i motori quando sarai vicino allo spazio di E’ronoh e chiederai di essere portato sulla luna per effettuare le riparazioni...”

			“E il secondo motore esploderà laggiù, quando sapremo che una nave Eirami potrà rilevare l’esplosione.” Ricominciò a camminare avanti e indietro, poi si voltò. “Ma quello che è successo su Jedha?”

			“Cosa vuoi dire?”

			“La stipulazione del trattato di pace è fallita. La guerra riprenderà comunque. Sei sicura di avere bisogno di me per questa missione? Posso fare di più.”

			“Lo so che puoi.” La Madre sorrise di nuovo. Si alzò in piedi e si diresse verso Binnot. Era molto più alta di lui, quasi di tutta la testa. Lo prese per le spalle robuste e lo fece voltare verso il muro. No, non verso il muro. Verso lo specchio.

			Lo specchio era abbastanza grande da mostrarli entrambi, ma Binnot occupava quasi tutto il riflesso, mentre la Madre appariva praticamente come un’ombra alle sue spalle. A differenza di altri Mirialani, possedeva soltanto pochi segni sulla sua pelle verde pallido. Se li era portati dietro quando si era unito al Sentiero, a soli dieci anni, e non aveva guadagnato altri segni facciali, come avrebbe potuto fare se avesse continuato a vivere su Mirial. Gli occhi della Madre guizzarono dalla sua immagine riflessa a quella di Binnot.

			“Lo so cosa pensi. Avrai i segni d’onore e di grandezza che meriti facendoti strada all’interno del Sentiero, in un modo che sarà rivelato non sulla tua pelle, ma dentro di te. Ai miei occhi, la tua grandezza continua a crescere, Binnot.”

			“Sì, Madre.”

			“La Battaglia di Jedha è finita”, disse restando in piedi alle sue spalle.

			“L’Araldo ha ridotto in rovina la statua dei Jedi fuori da Jedha che deturpava il paesaggio da tempo immemore. E gli accordi di pace permanenti tra Eiram ed E’ronoh sono ormai in cenere.”

			Le sue mani si irrigidirono attorno alle spalle di Binnot. Qualcosa di quello che era accaduto su Jedha la disturbava. “L’Araldo ha fomentato una rivolta contro i fruitori della Forza.”

			“Non era questo... il piano?” chiese Binnot.

			La Madre esitò. Lasciò andare le spalle di Binnot e iniziò a camminargli intorno mentre lui restava immobile, come paralizzato davanti allo specchio.

			“Non esattamente. L’abrogazione degli accordi di pace era l’obiettivo. Ma l’Araldo ha agito di sua iniziativa. Non è così che desidero guidare il Sentiero. È molto più facile agire d’impulso, come ha fatto lui, che perseguire una visione più ampia.”

			“La tua visione, Madre?” chiese Binnot.

			“Io sono il Sentiero.” Si chinò più vicina a Binnot. “E il braccio del Sentiero presto si allungherà fino ai confini della galassia, più di quanto la Repubblica o i Jedi possano immaginare.

			Binnot notò che la Madre non era tenuta a dirgli niente di tutto questo: le sue speranze, la sua delusione nei confronti dell’Araldo... Il fatto che lo facesse era una dimostrazione di fiducia. Accennò un sorriso. Era il piano della Madre ad averlo silenziosamente ammaliato, e lo stupido errore dell’Araldo significava che ora c’era un posto vuoto al fianco della Madre. E lui era pronto, serviva soltanto che la Madre si accorgesse del suo potenziale. 

			“Se gli accordi di pace sono falliti, allora perché riaccendere la guerra con il klytobatterio?” Binnot voltò la testa. Non riusciva più a tenere lo sguardo fisso su di sé. La Madre doveva sapere quanto la cosa lo mettesse a disagio. Era un trucco che anche lui aveva imparato anni fa. Fa’ perdere la calma a qualcuno, e quel qualcuno tenderà a dire più facilmente la verità.

			“Un’arma biologica contro Eiram. Non cogli l’ironia?” rispose la Madre. “Dopo quello che la regina in persona ha fatto con il suo veleno? Dopo che si è chiamata fuori dal nostro accordo di creare un veleno a diffusione aerea e ha sigillato la sua struttura di ricerca, prima di quella ridicola farsa di un matrimonio? È un’opportunità troppo ghiotta da non cogliere per assicurarci che la guerra continui. Ho bisogno che il conflitto dilaghi come un incendio, Binnot. Il Sentiero ne ha bisogno. Ci serve il caos. Il caos amplifica le nostre capacità di agire in questa galassia.”

			“Caos”, ripeté Binnot. Forse intendeva Axel? Ma era in prigione. Sicuramente Binnot era più utile di Axel a questo punto. Si voltò e si portò la mano alla tempia. La testa iniziava a fargli male.

			“Va tutto bene, figliolo?” chiese la Madre tornandosi a sedere.

			“Sì, tutto bene”, rispose Binnot, forse un po’ troppo in fretta. Si sentiva sempre leggermente scombussolato in presenza della Madre. Quella donna non aveva un aspetto intimidatorio, ma il suo corpo la pensava diversamente. O forse era la consapevolezza del fatto che il Livellatore era molto vicino. L’aspetto feroce di quella creatura bastava a dargli la nausea.

			“Sì”, rispose la Madre, indicando con la mano un punto imprecisato oltre la vetrata della Gaze Electric. “Caos. Il mio Caos. Mi riferisco ad Axel Greylark.”

			“Axel Greylark”, ripeté Binnot con voce piatta, tentando di nascondere la sua gelosia. “Lo stesso Axel Greylark che è in prigione in questo momento?”

			“Non per molto”, disse la Madre. “Dopo che la tua missione di riaccendere la guerra avrà avuto successo, avrò bisogno che tu recuperi Axel dalla sua prigionia su Pipyyr.”

			“Ti ha tradita. Ci ha traditi tutti”, obiettò Binnot.

			“È vero. E non gli permetterò di dimenticarlo”, affermò la Madre. Le sue labbra si assottigliarono. “Ma mi è più utile fuori di prigione che dentro.” Scrutò Binnot accigliandosi. “Strano, ragazzo mio. Non sembri entusiasta all’idea di ricongiungerti col tuo buon amico.”

			Axel aveva fatto capolino nel mondo della Madre solo a tratti, solo quando gli era apparso conveniente farlo in quegli ultimi anni. Binnot aveva sempre apprezzato il tempo che avevano passato insieme quando erano più giovani. Ma l’operazione di Axel su Eiram ed E’ronoh era stata un disastro. Non aveva ucciso i Jedi. Non aveva consegnato i veleni alla Madre. Ora che Axel non c’era più, Binnot si sentiva sollevato. La verità era che Axel era sempre stato un gingillo luccicante che rubava il palcoscenico a chiunque altro quando si faceva vivo. A Binnot era piaciuto potersi dimostrare più utile alla Madre. Axel l’avrebbe distratta di nuovo. E così si limitò a sorridere, come un sole che faceva capolino da dietro una coltre di nubi.

			“Allora, come faremo?” chiese Binnot. “Abbiamo dei membri del Sentiero su Pipyyr che possono aiutarci?”

			“No”, rispose la Madre portando un dito al mento. “Ma abbiamo accesso alle boe di comunicazione vicine. Esistono vari modi per intercettare e corrompere i messaggi. Abbiamo soltanto bisogno di quello giusto su cui lavorare.”

			“Ma... ha fallito”, obiettò Binnot. “Perché dargli un’altra possibilità?”

			La Madre si alzò in piedi e si diresse verso la porta per uscire. Sospirò, come se parlare con Binnot iniziasse a stancarla. A quanto pareva, Binnot non avrebbe avuto ulteriori possibilità di condividere i suoi pensieri. Forse non godeva della sua stima come si era immaginato. Quando la Madre posò la mano sulla porta, fece una pausa.

			“Quando conosci tutti i pezzi in movimento, puoi muoverli come meglio desideri, Binnot. Anche distruggere qualcuno che ti ha deluso può essere una mossa utile, se fatta con mano delicata. Axel Greylark è un pezzo che può ancora essere giocato.” I suoi occhi guizzarono verso l’alto, contemplando la sorte di Axel come qualcun altro avrebbe meditato sul gusto di semifreddo da scegliere per dessert.

			“Lo ucciderai?” chiese Binnot, cercando di non apparire sorpreso.

			“Forse sì. Forse no. Ma ho bisogno di lui. Portamelo, Binnot.”

			Con un ultimo accenno di un sorriso, la Madre uscì e si chiuse la porta alle spalle.

			Pochi secondi dopo, Goi Ganok, un maschio Roonano, arrivò di corsa nella stanza, con le mani congiunte e i grossi occhi scuri sgranati per l’emozione.

			“Goi”, disse Binnot. “Sei pronto? La Gaze uscirà dall’iperspazio molto presto. È ora di salire a bordo del nostro trasporto.”

			“Andiamo. Per il Sentiero!” disse Goi, rivelando i suoi piccoli denti luccicanti con un sorriso.

			“Per la Madre”, rispose Binnot mentre Goi, entusiasta, usciva dalla stanza.

			Binnot si voltò verso lo specchio per un istante e si costrinse a fissare i suoi stessi occhi color verde scuro.

			“E per me”, aggiunse con un sussurro.

		

	
		
			Capitolo Uno

			IL PALAZZO GOVERNATIVO DELLA REPUBBLICA, CORUSCANT

			La Cancelliera Kyong Greylark se ne stava seduta nei suoi ampi alloggi. Voltava le spalle alla scrivania e guardava le sagome dei grattacieli all’esterno. Era quasi l’ora del tramonto e la luce dorata del sole si rifletteva sulle guglie e sulle cupole d’argento, tingendole di una tonalità dorata a loro volta. Era un momento del giorno che di solito le infondeva una sensazione di pace e di calma. Ma per quando si sforzasse di rilassarsi, stringeva ancora le mani intorno ai braccioli della poltrona, come se si trovasse sulla sua nave, la Aurora Sun, mentre precipitava. Un brivido le corse lungo la schiena e il copricapo di giadeite, un cimelio di famiglia, tintinnò sommessamente.

			La porta dell’appartamento si aprì.

			“Cancelliera Greylark”, la chiamò la sua assistente. “È arrivato un messaggio...”

			“Notizie da Jedha?” chiese Kyong.

			“No, Cancelliera.”

			Kyong la azzittì alzando una mano. Era l’unico momento del giorno in cui poteva trovare pace. O almeno in cui poteva cercarla, anche se non avrebbe risposto al suo richiamo.

			“Ti avevo detto che non volevo essere interrotta, a meno che non si trattasse degli accordi di pace”, disse Kyong.

			“Ma... è il Cancelliere Mollo, da Eiram. Si tratta di suo figlio.”

			Kyong fece ruotare la poltrona. La sua bocca era tesa in un’espressione imperscrutabile, ma annuì.

			Stavolta le gocce di giadeite scolpite dondolarono simmetricamente lungo la sua testa ma non fecero alcun rumore. Premette un tasto sulla sua scrivania e l’immagine del Cancelliere Mollo comparve.

			“Cancelliera Greylark”, disse con la sua voce baritonale. Il Quarren si trovava in una stanza molto meno sfarzosa della sua. Le sue vesti da cancelliere erano di colore marroncino e orlate d’argento e i suoi tentacoli facciali ondeggiavano per l’aspettativa.  “Confido che stia bene?”

			“Sto benissimo, Cancelliere Mollo. Grazie.” Si concesse un piccolo cenno del capo, ma niente di più. Un sorriso avrebbe trasmesso l’idea di stare troppo bene, considerato che il suo unico figlio era in carcere e che la famiglia Greylark era fonte di imbarazzo per tutta la Repubblica. Accigliarsi avrebbe voluto dire che non stava gestendo a dovere le ricadute politiche. Una cancelliera con un figlio omicida? Era qualcosa di inconcepibile, eppure era la verità. “Come vanno le cose su Eiram?”

			“Non alla perfezione, ma bene. C’è stato un piccolo incidente sulla luna comune, Eirie. Mi è appena giunta la notizia. Qualcosa su una nave da trasporto precipitata che ha bisogno di riparazioni. Oh, e i piani di ricostruzione della Capitale Erasmus procedono. Le comunicazioni tra la Regina Adrialla e il Monarca A’lbaran vanno avanti. A fatica e con riluttanza, ma vanno avanti, grazie agli eredi appena sposati. Xiri e Phan-tu mantengono la tensione bassa.”

			“Come sempre”, disse Kyong con un breve cenno del capo. “Le sono grato per tutto quello che fa nell’Orlo Esterno.”

			“E io sono grato a lei che sopporta quell’ammasso di metallo che è Coruscant, e le infinite complessità politiche di quel posto. Ci sono notizie da Jedha?” chiese Mollo. “I messaggi in arrivo da laggiù si sono interrotti poco tempo fa. È preoccupante.”

			“Attendiamo la conferma della stipulazione degli accordi di pace”, rispose Kyong. “Dovrebbe arrivare da un momento all’altro ormai.”

			Mollo annuì. “Bene. È un peccato che la sicurezza non ci abbia permesso di partecipare. Nonostante questo, sono impaziente di celebrare la notizia con la regina e con il Monarca qui, a tempo debito.” Fece una pausa e i suoi tentacoli si contrassero. “C’è un’altra cosa di cui volevo parlare con lei. Si tratta di Axel. C’è una proposta inoltrata da vari membri dei nostri comitati conciliari a proposito della sua incarcerazione.”

			Le sopracciglia di Kyong si contrassero. Non aveva sentito parlare di nessuna discussione del genere a proposito di Axel. La sentenza era stata emessa poco dopo la sua cattura su Eiram e lui era arrivato settimane fa alla remota prigione di Pipyyr, da qualche parte nei pressi di Bakura, ma entro l’Orlo Esterno. Quando pensava ad Axel rinchiuso in una cella, le mancava il respiro per una manciata di secondi, quindi aveva risolto il problema sforzandosi disperatamente di non pensarci affatto.

			Mollo proseguì. “Non ne ha sentito parlare perché ho chiesto specificamente di commentarla senza un suo parere, in modo da raccogliere opinioni prive di pregiudizi.” L’immagine olografica di Mollo si chinò verso di lei. “Hanno proposto di ridurre la sentenza di Axel e di trasferirlo in una struttura a bassa sicurezza dove possa essere riabilitato.”

			“Cosa?” Kyong, sconvolta, abbandonò per un istante la sua facciata rigida e formale.

			“Sappiamo tutti che Axel ha commesso degli errori. Ma aveva fatto anche del bene. Ha salvato Phan-tu Zenn dagli assassini. Ha contribuito a portare alla luce la congiura e a distruggere le fiale di veleno...”

			“Devastando la capitale Eirami”, ribatté Kyong. “Ha ucciso quella prigioniera. Ha mentito a tutti per mascherare le sue azioni. Ha ucciso un padre E’roni innocente. E peggio ancora, è parte di un complotto più vasto, di cui ancora non conosciamo l’estensione. Questi non sono i piccoli errori di un giovane scapestrato, e lo sappiamo bene tutti e due.”

			Mollo scosse la testa. “È strano che sia io a difendere suo figlio, mentre lei esita a concedergli una seconda possibilità.”

			“Non è esatto. Io voglio che abbia una seconda possibilità. Ma deve pagare per i suoi errori, anche se è il mio unico figlio.” Kyong si appoggiò allo schienale della poltrona. Il sole era ormai scomparso all’orizzonte e il cielo iniziava a tingersi di un’oscurità color lavanda. Kyong si voltò verso la finestra per un istante e respirò a fondo. Meno la sua espressione era visibile a Mollo, meglio era. La sua tensione iniziava a essere difficile da nascondere.

			“I comitati sono giunti alla conclusione che se, e soltanto se, tutti e due acconsentiremo alla sua riabilitazione e al trasferimento in una struttura di bassa sicurezza, procederanno con la mozione.”

			“Tutti e due?” ripeté Kyong.

			I tentacoli di mollo ondeggiarono, poi si fermarono. Quando parlò, lo fece a bassa voce. “Io penso che dovrebbe avere una seconda possibilità. La mia risposta è sì. Tu che ne dici, Kyong?”

			Era raro che Mollo la chiamasse per nome in quel modo, e la cosa non le sfuggì. Kyong unì i polpastrelli delle dita. Pensò ad Axel quando era appena nato. Ai suoi occhi scuri luccicanti e al ciuffo di capelli neri sulla testa. Alla voglia violacea sulla parte della schiena che negli anni successivi all’infanzia sarebbe scomparsa. Alla pura innocenza di quel primo sorriso, tanti anni fa. Non aveva più visto quel sorriso da quando suo padre era morto. Portavano entrambi quella perdita come una ferita che non si sarebbe mai richiusa.

			“La mia risposta è...” La voce le tremò in gola e dovette ripetere. “La mia risposta è no.”

			I tentacoli di Mollo ondeggiarono con più vigore. “Ma come puoi... Kyong... Pensavo che...”

			L’assistente della Cancelliera Greylark fece irruzione all’improvviso nelle sue stanze ed entrambi i cancellieri si voltarono verso quell’intrusione.

			“Cancelliera Greylark. Cancelliere Mollo. Sono davvero spiacente di interrompere.”

			L’assistente Twi’lek fece un rapido inchino, aveva gli occhi sgranati e le tremavano le mani. “Jedha. Le trattative di pace su Jedha sono fallite! L’ambasciatore di E’ronoh è morto e l’ambasciatrice di Eiram è accusata di tradimento. C’è stata...”

			Un ologramma comparì accanto all’immagine del Cancelliere Mollo, la figura di uno dei rappresentanti di alto rango di Kyong nei pressi di Jedha. “Cancelliere! Mi scuso per l’intrusione... C’è stata una sommossa su Jedha. L’accordo per un cessate il fuoco permanente non è stato firmato...”

			Un assistente accorse al fianco di Mollo, interrompendolo con una voce alterata e concitata. “Cancelliere Mollo! Notizie urgenti. Entrambe le fazioni di Eiram ed E’ronoh sono fuggite da Jedha. Ci sono vittime...”

			La cacofonia delle notizie sommerse la conversazione originale man mano che ulteriori assistenti intervenivano e le chiamate urgenti iniziavano ad accumularsi. I due cancellieri assimilarono tutte le informazioni che potevano prima di riportare il silenzio nelle rispettive stanze e tornare brevemente da soli. Rimasero entrambi storditi e in silenzio per alcuni momenti. 

			Orlen Mollo chiuse gli occhi con forza, come se avesse appena inghiottito una medicina amara. Si portò la mano alla fronte. “No. Dopo tutto quello che abbiamo fatto. Dopo il matrimonio.”

			Vittime. Tradimenti. Un cessate il fuoco violato. Era orribile, ma Kyong sapeva per esperienza che gli ulteriori dettagli, una volta noti, sarebbero stati perfino peggiori. Era sempre così.

			“Che cosa facciamo? Kyong?” Chiese Mollo scuotendo la testa.

			Kyong Greylark si alzò in piedi. Ora aveva scacciato ogni pensiero di Axel dalla sua testa. C’era del lavoro da fare, e si sentiva più a suo agio ad affrontare la crisi che a pensare alle trasgressioni della sua famiglia. A volte la guerra era infinitamente più confortevole della pace.

			Diede alla sua assistente un ordine con un tono talmente secco che fece trasalire perfino il Cancelliere Mollo. “Mettete in allarme il Consiglio dei Jedi.”

			LA LUNA TRA EIRAM ED E’RONOH

			Un’ora prima

			La luna aleggiava come una perla smorta tra le tensioni gravitazionali di Eiram ed E’ronoh. Priva di materiali di valore come depositi di metallo degni di essere estratti e dotata soltanto di vaste quantità di sale, era spesso considerata un gingillo di poco conto e facile da dimenticare, degna al massimo delle canzoni romantiche di Eiram che celebravano la sua attrazione sulle maree. Su E’ronoh era il sole a farla da padrone nelle tradizioni popolari; la luna era una sua controparte minore nei miti, chiamata affettuosamente col soprannome di Custode del Tempo.

			E così, quando sulla luna si era verificata un’esplosione, una minuscola, fugace scintilla su quella sfera incrostata di sale, soltanto il Capitano Plana Van l’aveva notata.

			Stava conducendo la sua nave da trasporto carica di unità per il trattamento delle alghe su Eiram quando il lampo di luce dorata si era fatto strada nel suo campo visivo.

			“In nome della luna fredda, quello cos’era?” esclamò (anche se spesso veniva dimenticata, la luna tornava utile quando c’era da imprecare). D’istinto rallentò il trasporto e due membri dell’equipaggio arrivarono di corsa nell’abitacolo.

			“L’avete visto?” chiese Otto, un ragazzino che stava imparando il mestiere e aveva gli occhi sgranati come un anemone Sargassum appena nato. Le sue lentiggini erano di un verde più brillante rispetto a quelle di Plana, dato che era rimasto su Eiram fino a pochi mesi prima. Plana viveva a bordo dell’una o dell’altra nave da ormai cinque anni senza interruzioni e il suo lavoro la teneva talmente occupata che ormai trascorreva su Eiram soltanto pochi giorni all’anno. Il tempo passato lontano dal pianeta aveva lasciato il segno sul suo volto. Senza una dieta regolare ricca delle alghe di Eiram, le sue lentiggini verdi si erano sbiadite.

			“Sì.”

			“Pensavo che la guerra fosse finita”, disse Lunnto, il suo copilota, un Eirami più anziano. La sua pancia rotonda ricordava a Plana una medusa dorata, uno dei suoi animali domestici preferiti. Tendeva a parlare prima di riflettere, ma aveva un buon istinto.

			“C’è un armistizio”, disse Plana. Fece spallucce, dubitando della fattibilità di una vera pace, ma non volendo comunque portare sfortuna. “Non riceviamo nessun segnale di soccorso. E comunque, cosa c’è su Eirie che potrebbe esplodere? Solo una stazione di sosta che non viene quasi mai usata.”

			I cieli e lo spazio al di sopra di entrambi i pianeti erano rimasti misericordiosamente tranquilli nelle ultime settimane. Una tranquillità quanto mai sconcertante. Plana, come tutti su Eiram, era abituata alle detonazioni e alle esplosioni lungo la rotta iperspaziale condivisa dai due pianeti. Quando non era una pattuglia militare E’roni a spararti, dovevi evitare le razzie dei pirati che sembravano moltiplicarsi esponenzialmente in questo sistema. Oppure dovevi evitare di farti investire dalla pioggia di frammenti proveniente dall’enorme fascia di relitti navali e di altri detriti che fluttuava nei pressi dei pozzi gravitazionali di entrambi i pianeti.

			Plana spinse le sue lunghe trecce dietro la schiena e le legò con un filo, un movimento che aveva imparato ad associare a una battaglia imminente. Un allarme in arrivo da Eiram illuminò il suo schermo. Ovviamente, anche loro avevano rilevato l’esplosione.

			“Capitano Van, qui è Ailee, comandante portuale di Erasmus. Vi preghiamo di rispondere e di aggiornarci sul vostro status, grazie.”

			“Qui il Capitano Van.” La sua voce si fece immediatamente fredda e robotica, una vecchia abitudine dei suoi primi anni nell’esercito Eirami. Plana faceva ora parte dei militari di riserva, dato che il suo lavoro come trasportatrice era stato giudicato sufficientemente importante da non obbligarla a servire attivamente nel corso della guerra. “Eravamo diretti a casa. Il carico è quello che abbiamo già dichiarato. Niente di fuori dalla norma nella nostra missione, finché...” Veramente, fino a poco tempo prima, ci si aspettava quasi sempre che qualcosa andasse storto, con la guerra e tutto il resto. L’intera missione si era rivelata fin troppo tranquilla. Questo le sembrava più normale, se doveva essere del tutto onesta.

			“Abbiamo appena notato una piccola anomalia sulla luna. Una singola esplosione. Nessun segnale di soccorso. La nostra nave non ha subito conseguenza alcuna.”

			“Capitano Van, ricordi che è in territorio neutrale. È pronta a combattere?”

			Plana si irrigidì. “Non vige un cessate il fuoco?”

			“Nondimeno, si tenga pronta. Dovrebbe sempre esserlo.”

			“Nessuno ha fatto fuoco su di noi. Non abbiamo informazioni su cosa possa avere causato quell’esplosione.”

			Come se avesse aspettato che quelle parole uscissero dalla sua bocca, Otto fece notare nervosamente: “Uh, rilevo un astrocaccia di E’ronoh sulla luna, a proposito. Forse è lui la fonte dell’esplosione.”

			“O l’istigatore”, aggiunse Plana.

			Lunnto si voltò a guardare Plana Van. “Sai di cosa puzza? Puzza di pirateria. Scommetto che quel caccia E’roni ha abbattuto una delle nostre navi di riserva. E ora cerca di cancellare le tracce.”

			Plana sospirò. Questa consegna doveva essere un lavoro rapido e facile da sbrigare in tempo di pace. Le comunicazioni con il Comandante Ailee erano ancora aperte. Aveva sentito tutto.

			“Capitano Van”, intervenne il Comandante Ailee al comunicatore. “Le ordino di atterrare sulla luna e di controllare se ci sono vittime.”

			“Ma non c’è nessuna prova di...” esordì Plana.

			“Capitano Van. Lei sarà anche una trasportatrice, ma in quanto militare di riserva, deve ancora obbedire ai miei ordini, sono l’ufficiale di comando del suo porto.”

			“Sì, Comandante.” Plana alzò gli occhi al cielo. Se solo questa guerra si fosse decisa a finire sul serio.

			Si rivolse al suo piccolo equipaggio composto da Lunnto e Otto. Pell, il navigatore, dormiva da qualche parte sul retro.

			“Bene. Andiamo, allora.” Plana diede potenza ai motori e condusse la nave verso Eirie. Presto planarono verso l’unica area attiva della luna. Una singola stazione di sosta, con un punto di rifornimento e un negozio di provviste. Ora riusciva a vedere la nave E’roni che Otto aveva rilevato sullo scanner. Era ormeggiata a un altro trasporto che sputava nubi di fumo dai motori, la fonte dell’esplosione. Non era di fabbricazione Eirami, ma nemmeno E’roni. Probabilmente un rimorchiatore di un altro settore che si guadagnava da vivere trasportando merci fino a uno dei pianeti.

			In confronto al suo trasporto, il diavolo-caccia di E’ronoh era piccolo, ma era costruito per essere rapido e potente. Il trasporto danneggiato era grande forse il doppio, ma comunque piuttosto piccolo per trasportare merci di qualsiasi tipo attraverso il settore. Lo scafo sembrava intatto, ma il foro irregolare da cui salivano le colonne di fumo era circondato di segni di bruciatura.

			Plana si schiarì la gola e contattò la nave E’roni. “Qui è il Capitano Plana Van di Eiram. Identificatevi e dichiarate le vostre intenzioni, prego.” Tanto valeva restare sul vago all’inizio.

			Passò più di un minuto prima che una voce rispondesse al comunicatore.

			“Qui è il Tenente Gunnaw di E’ronoh, Squadriglia Fuocoantico.” Ci fu un’altra lunga pausa. Plana ebbe l’impressione che stesse ringhiando. “Per i termini del cessate il fuoco, questo è quanto sono obbligato a dire. In ogni caso: ci siamo imbattuti in questo trasporto diretto a Shuraden. Andava alla deriva e l’abbiamo portato sulla luna per le riparazioni.”

			Plana si accigliò. “La stazione di sosta che c’è qui non è in grado di effettuare riparazioni ingenti.”

			“Questo lo sappiamo. L’equipaggio della nave, composto solo da due persone, ha detto che poteva occuparsi delle riparazioni personalmente, se solo fosse stato possibile attraccare in un posto sicuro. Non credevano che il cessate il fuoco fosse del tutto legale e hanno chiesto di scendere sulla luna.”

			Territorio neutrale. Aveva un senso. Eppure...

			“Cosa trasportavano?”

			“Che importanza ha? Sono stati saccheggiati dai pirati. Il carico ormai non c’è più. Siamo entrati per fare un’ispezione e verificare la storia.”

			“Potete spiegare la natura dell’esplosione rilevata mentre vi trovavate sulla superficie della luna?”

			“Il motore rimanente della nave è esploso. Non è colpa nostra.”

			“E voi dove siete diretti?”

			“Non sono affari vostri.”

			“E i sopravvissuti? Possiamo parlare con loro?”

			“Loro non vogliono parlare con voi.”

			Plana sbuffò irritata. Era come discutere con una pietra. Passò al canale del Comandante Ailee e fornì un aggiornamento.

			“C’è qualcosa che non va”, disse il Comandante Ailee. Plana aveva la stessa sensazione, ma non disse nulla. “Da un punto di vista non militare, abbiamo il diritto di prenderci cura dei sopravvissuti di persona e di condurre una valutazione di sicurezza di quella nave in avaria.”

			Plana sentì la sua pressione sanguigna intensificarsi per la preoccupazione. Il cessate il fuoco le sembrava così precario. Da un momento all’altro la guerra sarebbe finita ufficialmente. Allora perché aveva la pace le sembrava ancora qualcosa di impossibile, nonostante l’unione tra i due pianeti?

			“Le ordino di ispezionare quella nave, Capitano Van, e le mando quattro caccia falce di supporto”, annunciò il Comandante Ailee. “Tutto ciò che influenza la luna influenza anche noi, ben più di E’ronoh.”

			“Sì, Comandante.” Gli abitanti di Eiram la pensavano a quel modo da sempre. La luna esercitava una forza cruciale sulle maree di Eiram. Le creature di quel pianeta acquatico vivevano, respiravano e morivano al ritmo delle maree, e per estensione, anche per gli abitanti di Eiram era così. Se E’ronoh avesse alterato la luna in qualche modo, se l’avesse spostata di un chilometro, in qualche modo inspiegabile ma terrificante, avrebbe distrutto Eiram. Nessuno aveva preso in considerazione quell’ipotesi, ma Plana lo fece in quel momento, e ne fu spaventata.

			Il comandante aveva ragione. Quella nave E’roni e il relitto nascondevano qualcosa.

			“Oh, Capitano Van, un’altra cosa.”

			“Sì?”

			“Faccia in fretta. Altre navi E’roni arriveranno qui tra pochi minuti, non appena vedranno le nostre avvicinarsi. Non sparate, a meno che non sia assolutamente necessario. Per quello che ne sappiamo, i nostri ambasciatori dovrebbero avere già firmato un accordo di pace permanente su Jedha.”

			Plana Van fece scrocchiare le nocche, un gesto che faceva sempre prima di impegnarsi in una missione problematica. Si rivolse al suo equipaggio. “Andate al duo-cannone e svegliate Pell”, disse. Il pisolino del navigatore doveva finire. “Abborderemo quella nave.”

			LAGUNA DI ORRA, EIRAM

			La laguna Eirami era solo una delle tante presenti in questa regione e si trovava soltanto a cinque chilometri dalla capitale. Era uno degli aspetti di Eiram che Phan-tu Zenn amava di più. In qualsiasi paese o villaggio, per quanto affollato o frenetico potesse essere, era sempre possibile incamminarsi in una qualsiasi direzione e trovare l’acqua. E il silenzio.

			Phan-tu dava una mano nella tradizionale raccolta degli slek, verdure acquatiche così tenere e saporite che avrebbe scambiato una barca con un secchio di slek quando aveva nostalgia di casa e di un tradizionale stufato di slek. Era uno dei frutti preferiti di sua madre e sua sorella quando era bambino, e la sua passione per quel frutto non era mai svanita. Ora la Regina Adrialla e la sua consorte, Odelia, lo adoravano tanto quanto lui, sebbene già lo apprezzassero ancor prima che fosse adottato. Anche se era diventato abbastanza bravo a districarsi nelle questioni di palazzo, cercava sempre una scusa per tornare in acqua. Era cresciuto lungo il Canale di Rayes e la sua infanzia lo avrebbe sempre differenziato in qualche modo dai suoi genitori altolocati.

			Eppure questa laguna, come tante altre aree di Eiram, non somigliava più ai suoi ricordi d’infanzia. Acque rigogliose e piene di vita, vegetazione aggrovigliata simile a quella di una giungla che cresceva sulle rive, sabbie che luccicavano di tonalità gialle e dorate come se fossero fatte di metalli preziosi. Ora le sabbie erano spesso sporche di olio e carburante fuoriuscito dalle navi abbattute. La vegetazione era stata carbonizzata in molti punti dalle esplosioni. E molte abitazioni restavano danneggiate a causa della scarsità di risorse. Le navi che arrivavano per portare nuove scorte venivano spesso assalite e saccheggiate dai pirati, che approfittavano del caos dilagante. Trovare pace quaggiù era difficile, circondati da tutti i segni lasciati dalla guerra.

			Immerso nell’acqua della laguna fino al ginocchio, Phan-tu allungò la mano verso un minuscolo, raro tentacolo vicino al suo piede, lo tirò con delicatezza e lo mise nel canestro che portava al fianco. Qualcosa al suo polso ronzò. Lo scacciò istintivamente con la mano prima di rendersi conto che non si trattava di un moscerino affamato, bensì del comunicatore. Era sua moglie, Xiri.

			Moglie! Quella parola gli sembrava ancora così strana.

			“Ciao, Xi”, rispose Phan-tu ridendo. “Ho quasi scambiato la tua chiamata per il morso di un insetto.”

			“Be’, grazie!” rispose lei, senza ridere. Ahi. “Senti, sta succedendo qualcosa sulla luna Custode del Tempo.”

			Phan-tu si alzò in piedi e rimase in silenzio. “La luna? E perché dovrebbe succedere qualcosa lassù?” Alzò d’istinto lo sguardo verso il cielo. La luna era visibile per un quarto appena sopra l’orizzonte. Anche se era abitabile, nessuno dei due pianeti l’aveva mai colonizzata. Eiram amava le sue generose acque azzurre ed E’ronoh amava le sue temperature calde e i suoi territori bronzei... e la luna non aveva da offrire né l’una né l’altra cosa. Le onde delle minuscole lagune erano collegate al Mare di Erasmus, e l’altezza dell’acqua che gli lambiva le gambe era proprio il risultato dell’attrazione della luna su Eiram.

			“Non so cosa stia succedendo, ma a quanto pare ci sono dei caccia falce Eirami che si dirigono sul posto, e ho sentito che anche noi stiamo per schierare delle navi.” Xiri sembrava senza fiato. “Ero in volo quando mi è arrivata la chiamata. Ora sto andando da mio Padre per parlare con lui e avere altre informazioni. Devi venire anche tu. Subito.”

			“Venire a E’ronoh? Sono...” Be’, sono in acqua fino alle ginocchia, voleva dire Phan-tu. Il che era vero, ma quello che voleva dire in realtà era che lo irritava ricevere quello che sembrava quasi un ordine. “Stavo per andare a palazzo a incontrare la regina e la regina consorte. Credo che potremmo essere più efficaci tentando di sedare le eventuali reazioni incendiare sui nostri rispettivi pianeti, al momento.”

			“Va bene”, disse Xiri. “Il trattato di pace sarà firmato da un momento all’altro. Siamo così vicini, Phan-tu! Dobbiamo solo tenere tutto insieme fino ad allora.”

			“Ma certo. Parleremo presto.”

			“Phan-tu?”

			“Sì?” Rimase in attesa impaziente.

			Ci fu una lunga pausa. “Mi manchi.”

			“Mi manchi anche tu, Xi. A presto.”

			A volte parlare con Xiri gli risultava ancora strano e lo faceva sentire impacciato. Certo, erano sposati e si amavano. Ma il loro era ancora un rapporto appena agli inizi. Per metà del tempo erano insieme, e per metà del tempo restavano sui rispettivi pianeti a placare le tensioni durante il cessate il fuoco.

			Phan-tu faceva ancora fatica a sentirsi un principe di E’ronoh e sapeva che Xiri doveva avere la stessa sensazione nei confronti di Eiram. Per di più erano costantemente sotto osservazione, in quanto membri dei casati reali. Phan-tu non aveva ancora mai messo un braccio istintivamente attorno alle spalle di sua moglie. Destreggiarsi tra gli spazi l’uno dell’altra era ancora un’esperienza inedita. E destreggiarsi nella vita come rappresentanti di entrambi i pianeti lo era altrettanto.

			Phan-tu uscì dall’acqua. I bambini nelle vicinanze, dai volti punteggiati di lentiggini verdi luccicanti, si inchinarono al suo passaggio. Non era stato un reale fin dalla nascita, ma lo era adesso. Alcuni adolescenti un po’ più distanti lo guardavano con un ghigno vagamente beffardo sul volto. Non tutti erano felici di vederlo sposato con la principessa di E’ronoh. Prima del matrimonio, non si era curato troppo degli sguardi e dei sussurri. C’era una guerra da fermare, dopotutto. Ora, invece, erano spesso le uniche cose che notava.

			Phan-tu saltò su una speeder bike e si fece strada fino al palazzo. Entrò in uno dei grandi saloni sul lato nord, dove la Regina Adrialla era seduta in compagnia di vari consiglieri. Un corso d’acqua artificiale circondava la stanza, un piccolo fiume coperto di gigli iridescenti che galleggiavano sulla sua superficie.

			“Ah, Phan-tu. Stavamo proprio per mandarti a chiamare.” La regina gli fece cenno di avvicinarsi, alzandosi dal suo podio ricavato da un albero marino finemente intagliato e porgendogli una mano abbronzata. Lui la portò alla fronte in segno di rispetto e raddrizzò la schiena. La regina gli sorrise, e nel farlo, alcune piccole rughe affiorarono intorno ai suoi occhi. I capelli argentati delle trecce scure che portava attorcigliate intorno alla corona sembravano un po’ più fitti. Si recarono insieme in una sala laterale. Le vesti di setalucente della regina frusciavano sommessamente. I consiglieri si sedettero lungo un lato di un grande tavolo a forma di goccia. La regina consorte si alzò dal suo posto per baciare Phan-tu sulla guancia. Il suo velo ondeggiava.

			“Appena in tempo. C’è bisogno di una mente lucida in questa stanza”, sussurrò Odelia, seduta alla destra della Regina Adrialla.

			Phan-tu aveva notato che i consiglieri, pur restando cortesi, dimostravano una certa freddezza nelle loro interazioni, un comportamento manifestatosi la prima volta il giorno in cui fu annunciato che avrebbe sposato Xiri. Ricordò le parole che gli aveva rivolto Vigo, la sua guardia, prima del matrimonio. Presto meta di voi apparterrà a E’ronoh. Come facciamo a sapere che amerete ancora il vostro popolo come avete sempre fatto?

			Erano parole che avevano lasciato il segno.

			“Che notizie?” chiese la regina.

			“Una delle nostre navi da trasporto in arrivo ha visto per caso un’esplosione sulla luna. I nostri sensori l’hanno confermata. Un piccolo vascello militare E’roni si trova nell’area dove una nave mercantile è esplosa mentre erano in corso alcune riparazioni.”

			“Su Eirie? La nostra luna? Che strano”, disse uno dei consiglieri.

			La nostra luna. Phan-tu si sentì possessivo nei confronti della luna come non era mai stato prima. E probabilmente tutti i presenti nella sala provavano la stessa cosa.

			“Il Comandante Ailee vuole che i passeggeri siano interrogati”, interloquì un consigliere.

			“Agli E’roni la cosa non piacerà”, aggiunse un altro, il più anziano, che sfoggiava una barba bianca lunga fino alle ginocchia.

			“No”, ammise la regina. “Ma in buona fede, dovrebbero consentirlo, se non hanno niente da nascondere. Non possiamo fare niente che metta in pericolo gli accordi di pace in corso. Possiamo solo aspettare con pazienza che da Jedha giunga la notizia che tutto è andato bene.”

			I consiglieri si agitarono sulle loro sedie. Il pianeta era stato in guerra per così tanti anni che ora si trovavano a disagio di fronte all’idea di agire correttamente con chi aveva abbattuto in continuazione le loro navi e disseminato lo spazio di detriti metallici. E di morti.

			Phan-tu guardò la console davanti a lui. “C’è una trasmissione in arrivo. Parli, Comandante Ailee.” Anche il suo comunicatore da polso ronzò. Xiri. Mise le mani sotto il tavolo e lo ignorò.

			“Il nostro pilota sale a bordo della nave.”

			“Con quale autorità?” chiese la regina.

			“La mia. Potrebbero esserci dei cittadini Eirami a bordo. Sono in territorio neutrale.”

			Phan-tu abbassò il volume del suo comunicatore e lo alzò casualmente all’orecchio, fingendo di grattarsi la testa.

			“Digli di non salire a bordo di quella nave!” disse Xiri. “Phan-tu? Mi senti? È una dimostrazione di sfiducia! Digli...” 

			La regina gli scoccò un’occhiata di sfuggita. Non poteva sentire cosa diceva Xiri, ma capiva sempre quando Phan-tu le nascondeva qualcosa. Phan-tu abbassò subito la mano.

			“Questo è il momento di incoraggiare la fiducia. Penso che sia poco saggio salire a bordo della nave senza il permesso esplicito di E’ronoh”, disse Phan-tu.

			“Naturalmente. O forse è quello che pensa tua moglie?” disse il consigliere anziano.

			“È così”, rispose Phan-tu. “Ma non è quello il punto. Tutte e due le fazioni sono segnate dalle ferite e dalla paura di molti anni di guerra. Lavorare insieme è l’unico modo per andare avanti.”

			La voce del Comandante Ailee li raggiunse dalla console. “Il Capitano Van è salito a bordo della nave.”

			Phan-tu ebbe un attimo di sconforto. Era troppo tardi.

			LA LUNA TRA EIRAM ED E’RONOH

			Binnot Ullo raddrizzò la schiena e si spolverò la tuta da pilota. Goi Ganok era in piedi al suo fianco, con le mani strette dietro la schiena.

			Una donna di mezza età, alta e muscolosa, fece il suo ingresso. Indossava un’uniforme di volo blu scura con il simbolo acquatico di Eiram sull’avambraccio. Civile, ma si comportava come se fosse una militare. Era armata, come anche il suo compagno, un maschio Eirami che sembrava molto più giovane, dalle fitte lentiggini blu e verdastre. Sembrava nervoso almeno quanto Goi. Appena fuori dalla porta, il pilota di E’ronoh, il Tenente Gunnaw, attendeva accigliato.

			“Io sono il Capitano Plana Van, di Eiram. Dichiarate il vostro nome, il vostro territorio di provenienza e la vostra missione.”

			“Binnot Ullo.” Binnot fece un leggero inchino. Non gli interessava usare un nome falso. Né lui né Goi erano particolarmente noti al di fuori del Sentiero. Ma presto le cose sarebbero cambiate. Almeno per Binnot. Sferrò un leggero colpo col piede a Goi, che si inchinò come un droide cigolante che aveva bisogno di essere oliato.

			“Goi Ganok. Siamo soltanto degli spedizionieri.” Sorrise con troppa enfasi, mostrando le sue file di denti minuscoli.

			“Originari di Mirial e di Roona, ovviamente”, aggiunse Binnot. “Eravamo diretti a Shuraden, e siamo partiti dalla nostra stazione nei pressi di Skye.”

			Il Capitano Van socchiuse gli occhi. “Strano che siate passati per il sistema di Eiram. Molte navi da carico ci evitano per via della nostra fascia di rottami.”

			“Di qua era più veloce”, rispose Binnot.

			“Non di tanto”, commentò il Capitano Van. “Mi pare di capire che siete stati attaccati dai pirati e siete scesi sulla luna per fare riparazioni. I vostri aggressori si sono identificati?”

			Binnot le scoccò un’occhiata sprezzante. “Erano pirati. Ovviamente non si sono identificati.”

			“E il vostro carico? Cosa trasportavate?”

			“Concentrati di proteine. Ma hanno portato via tutti i barili.” Binnot indicò con un gesto il compartimento vuoto intorno a lui. Rimase a guardare mentre il capitano e il suo collega ispezionavano la stanza. Era lunga circa dodici metri, larga e alta quasi altrettanto, e occupava buona parte della massa della piccola nave. Il capitano annusò l’aria una prima volta, poi lo fece di nuovo.

			Il giovane Eirami fece altrettanto.

			Il Capitano Van si rivolse a lui. “Lo senti anche tu, Otto?” Passò oltre Binnot e attraversò a passo pesante l’area di stoccaggio. All’improvviso, i suoi passi si fecero più forti e rimbombanti. Si chinò, estrasse un coltello dalla cintura e infilò la lama lungo il bordo di una lastra di metallo del pavimento. Fece leva, e dopo avere vinto una certa resistenza, la sollevò. Gettò via la lastra di metallo, che andò a schiantarsi contro il muro.

			Il compartimento segreto sotto il pavimento era pieno di cisterne sigillate, ognuna dotata di una finestrella che mostrava un liquido nero come l’inchiostro all’interno. Binnot non sentiva alcun odore, a parte forse un debole odore salmastro, ma evidentemente la sostanza risultava puzzolente al capitano di Eiram e al suo compagno. Il capitano dilatò le narici e fece un passo indietro, con una smorfia.

			“Questi sono klytobatteri.” Guardò Binnot dritto in faccia. “Che cosa ci fate con questi?”

			Binnot scosse la testa e Goi fece altrettanto, forse un po’ troppo energicamente. “Cosa sono i klytobatteri?” chiese Goi, tentando di mantenere un’espressione mite.

			“Un giorno d’estate particolarmente arido, quando ero una ragazzina”, spiegò il Capitano Van, “un klytobatterio comparve sulle rive nord della mia isola natia su Eiram. Uccise i pesci, la vegetazione marina, gli uccelli... ogni cosa. Per anni fu impossibile nuotare o toccare l’acqua.” Il suo sguardo era carico di accuse. “Cosa ci fate con questa sostanza a bordo?”

			“Non sapevamo che fosse qui! Non abbiamo sentito nessun odore strano”, protestò Binnot alzando le mani in segno di resa. “Ci hanno pagati soltanto per portare i concentrati di proteine a Shuraden.”

			Il Capitano Van portò la mano al blaster che teneva al fianco. “Avete deliberatamente attraversato il sistema Eiram quando avreste potuto facilmente evitarlo e avete a bordo un’arma biologica che potrebbe portare il mio pianeta alla rovina?”

			Il giovane Eirami al suo fianco serrò i pugni e sbottò: “Lavorate per E’ronoh?”

			“Fate bene attenzione a quello che dite!” Il Tenente Gunnaw era entrato nella stanza, e quando vide le cisterne, scoccò un’occhiata furente a Binnot e a Otto.

			“Otto!” esclamò il Capitano Van, mettendolo a tacere con un’occhiataccia.

			Goi sembrava genuinamente arrabbiato e rispose di getto: “No!”

			Binnot lo colpì alla spalla con una tale forza che Goi perse l’equilibrio e barcollò di lato, ringhiando a quello schiaffo.

			“Questa nave non va da nessuna parte.” Il Capitano Van toccò un comunicatore al polso. “Comandante Ailee. Hanno un’arma biologica a bordo. Klytobatterio.”

			Mentre il Capitano Van parlava col suo ufficiale di comando, anche il Tenente Gunnaw fece rapporto rapidamente al suo comunicatore da polso. Goi era talmente nervoso che metà della sua giacca era chiazzata di sudore. Binnot gli porse la mano e Goi incrociò il suo sguardo. Binnot si chinò verso di lui per sussurrargli qualcosa.

			“Ricorda, Goi. È questo che vogliamo. Non è così?”

			Goi annuì impercettibilmente.

			Una volta terminato il rapporto, il Capitano Van e Otto indietreggiarono rapidamente per uscire dal compartimento di stoccaggio.

			“Questa nave e voi due non ve ne andrete mai più da questa luna, se io potrò dire la mia in merito”, annunciò il Capitano Van. Un attimo dopo, la porta dell’area di stoccaggio si chiuse di colpo e Binnot e Goi sentirono la serratura scattare dall’altra parte. Sentirono anche la voce del Tenente Gunnaw che discuteva animatamente col Capitano Van.

			Oh sì che me ne vado da questa luna. Sta’ a guardare. Ma Binnot era soddisfatto. La Madre sarebbe stata compiaciuta. Binnot intendeva assicurarsi che la guerra scoppiasse di nuovo, e gettando abbondante carburante sul fuoco stavolta. Se per qualche miracolo Eiram ed E’ronoh avessero tentato di tornare al tavolo dei negoziati, il klytobatterio avrebbe annientato quella prospettiva. E avrebbe annientato anche qualsiasi atto di buona volontà che il ridicolo matrimonio tra Xiri A’lbaran e Phan-tu poteva avere ispirato.

			“Ehi!” Disse il pilota E’roni collegatosi agli altoparlanti della nave. “Ci sono navi Eirami in tutto lo spazio aereo al di sopra di questa stazione di sosta. Cosa volevate farci con quel klytobatterio?”

			Binnot rispose con la voce più calma possibile: “Noi non c’entriamo niente. Probabilmente non è nemmeno klytobatterio, saranno solo scorie di un vecchio carico di proteine andato a male. Noi siamo delle vittime in questa situazione!”

			“Aspettate un momento”, disse il pilota. “Stanno per arrivare dei rinforzi E’roni. Anzi... credo che siano già qui.”

			Sentirono il basso ronzio di altri vascelli in avvicinamento.

			“Oh”, disse Goi. Si portò le mani alle orecchie. “Ecco che si comincia.”

			CENTRO CITTADINO DI ERASMUS, EIRAM

			Phan-tu ascoltò esterrefatto il rapporto aggiornato fornito dal Comandante Ailee. Un’arma biologica? La sua regina ebbe una reazione stizzita a quella parola. Anche lei era stata giudicata colpevole di avere prodotto un veleno per difendere il suo popolo, soltanto poche settimane fa. Un passo falso terribile, dettato dalla disperazione. Ma ora guardava Phan-tu non con preoccupazione, bensì con un’espressione vagamente compiaciuta, come per dire: Visto, Phan-tu? Non avevo ragione a tentare di fare esattamente quello che gli E’roni stavano già facendo?

			Ma gli Eirami avevano riconosciuto che si era trattato di un passo falso, mentre questo ora era un dichiarato tentativo di giocare sporco in una guerra già sporca. Certe tattiche orripilanti come l’uso delle navi scavatrici erano notizie vecchie ormai. Ora si uccideva in modo sofisticato e brutale. I veleni erano la morte dei mercanti d’armi. Ma il klytobatterio sarebbe stato la morte di intere specie e di tutti gli ecosistemi più delicati e bilanciati, se diffuso in concentrazione sufficiente. Il klytobatterio poteva uccidere un pianeta. Questo era troppo. Si trovavano di fronte a un’escalation, pura e semplice.

			“Come facciamo a sapere che si tratta veramente di klytobatterio?” chiese Phan-tu.

			Il consigliere anziano si chinò verso di lui. “Lo sappiamo tutti che odore ha. Un odore di morte.”

			Phan-tu sentì che il brusio concitato tra i presenti in sala iniziava a crescere. La consorte della regina, Odelia, sembrava sul punto di rompere il bordo del tavolo coi pugni stretti. Phan-tu alzò la mano per massaggiarsi la tempia e sussurrò: 

			“Xiri? Klytobatterio? È vero?”

			La voce filtrata elettronicamente di Xiri rispose rapidamente. “Noi non c’entriamo niente! Devi credermi. Lo so che il tuo popolo può pensare che si tratti di una ritorsione per i veleni che la Regina Adrialla voleva usare contro E’ronoh. Bisogna che tutti mantengano la calma e riflettano sulla situazione.”

			La Regina Adrialla alzò le mani, facendo tintinnare i braccialetti. “Tutto questo non ha senso. Eravamo a un passo dalla pace definitiva.”

			“Xiri dice che loro non hanno niente a che fare con quel klytobatterio”, annunciò Phan-tu.

			“Mi ha difesa quando ho fatto i miei errori nel tentativo di proteggere Eiram. Dissi che avrei protetto il futuro di questi due mondi. Io credo a Xiri. Dobbiamo discutere di tutto questo, non agire in fretta”, disse la Regina Adrialla con fermezza.

			Il consigliere anziano si alzò in piedi. “La Principessa Xiri ha buone intenzioni. Ma Xiri non è E’ronoh ed E’ronoh non è Xiri. Alcune parti di E’ronoh non rinunceranno mai ad attaccarci. Pensate al Viceré Ferrol e a suo figlio. Hanno tentato di uccidere la loro stessa principessa a causa dei suoi legami con Eiram! Dobbiamo proteggerci.” Si rivolse a tutti i consiglieri e alla famiglia reale. “Dal matrimonio in poi, abbiamo tutti acconsentito a prendere le decisioni tramite voto di maggioranza, dopo le deplorevoli azioni della Regina Adrialla. Che ne dite di rispondere con una dimostrazione di forza in reazione alla minaccia di questo klytobatterio?”

			Dei nove presenti al tavolo, sei piazzarono i loro pugni al centro del tavolo: erano voti a favore. Soltanto la regina, la sua consorte e Phan-tu rimasero con le mani piatte sul tavolo, a indicare che erano contrari.

			La Regina Adrialla rivolse a suo figlio un’occhiata disperata.

			L’anziano alzò la mano. “Per Eiram.”

			“Per Eiram”, gridarono tutti all’unisono. Tranne Phan-tu, che aveva la sensazione che il mondo gli stesse crollando sotto i piedi. Tutto quello a cui lui e Xiri avevano lavorato. Rischiavano di perdere tutto.

			Sentì la voce lontana di Xiri echeggiare al suo polso. Anche se il volume era debole, nelle sue orecchie ebbe l’effetto di un urlo.

			Risponderle non sarebbe servito a nulla.

			“Digli che non devono sparare, ti prego! Phan-tu, mi senti? Phan-tu!”

			LA LUNA TRA EIRAM ED E’RONOH

			Il Capitano Plana Van, tornata sulla sua nave, fluttuò al di sopra della stazione di sosta dove il trasporto pieno di klytobatterio era ormeggiato. Due caccia falce la affiancavano, ma avrebbe preferito che l’avessero preceduta. Da quando aveva fatto l’ultimo rapporto al Comandante Ailee, due diavolo-caccia di E’ronoh avevano raggiunto la nave del Tenente Gunnaw e ora li fronteggiavano a una distanza troppo ravvicinata per essere di suo gradimento. La loro nave da trasporto avrebbe retto al massimo a un colpo o due, prima di esplodere in mille pezzi. No, un momento. Ora c’erano quattro diavolo-caccia in vista. La situazione si stava scaldando in fretta.

			Il Comandante Ailee parlò al comunicatore. “Per l’autorità concessami, le ordino di aprire il fuoco su quella nave da carico. Trasporta un’arma biologica fuorilegge. E’ronoh ha violato i patti e il cessate il fuoco.”

			“Ma non possiamo sapere con certezza che sia E’ronoh il proprietario di quelle cisterne di klytobatterio. Il pilota ha detto...”

			Il Capitano Van non riuscì ad aggiungere un’altra parola: varie trasmissioni presero a sovrapporsi l’una all’altra. Cinque, per la precisione. Una da un caccia falce Eirami nelle vicinanze, tre dalla boa di comunicazione appena oltre la luna e una direttamente dal consiglio centrale di Eiram.”

			“In nome della luna fredda, ma che succede?” Le attivò una dopo l’altra.

			“Trasmissione urgente in arrivo. Le trattative di pace su Jedha sono fallite!”

			“L’Ambasciatore Tintak di E’ronoh è stato ucciso. È saltato tutto. Ripeto, è saltato tutto...”

			“È stato un fiasco. Eiram è caduto in una trappola. La città di Jedha è in fiamme. Il computo delle vittime...”

			Plana Van alzò lo sguardo oltre la vetrata. Le tremavano le mani. Dovevano sparare. Avevano ogni diritto di sparare, ora che il cessate il fuoco era finito. Ma Plana non riusciva a muoversi. Rientrare in guerra era l’ultima cosa che voleva in realtà. Era così sicura che il klytobatterio fosse da imputare a E’ronoh? Aveva tutti i fatti a sua disposizione? Ma il suo istinto le diceva di difendere il suo pianeta natio; il klytobatterio la terrorizzava. Quella era l’unica cosa che contava.

			Trasse un profondo respiro.

			“Al mio comando”, disse. “Fate fuo...”

			Ma prima che potesse finire la frase, una serie di esplosioni illuminò la scena. Uno dei caccia falce aveva aperto il fuoco sul diavolo-caccia del Tenente Gunnaw, che fluttuava sopra la stazione di sosta, mentre l’altro caccia falce bersagliava la nave da trasporto disabilitata e carica di quella sostanza letale, ancora ormeggiata a terra. Il caccia di Gunnaw esplose immediatamente e la nave su cui si trovavano Binnot e Goi prese a fumare. Il Capitano Van vide i due fuggire dal relitto per cercare un riparo e provò sia sollievo che sorpresa nel vederli fuggire. Ma il Tenente Gunnaw era morto. Plana chiuse gli occhi con forza per un terribile momento.

			“Catturate quei sopravvissuti. Dobbiamo sapere dov’è stata fabbricata quell’arma biologica e come distruggere la fonte”, ordinò il Comandante Ailee. 

			Le navi si sparpagliarono e i due caccia falce Eirami tentarono di sfuggire ai diavolo-caccia E’roni. Nella speranza che nessuno decidesse di inseguire la sua nave, che era palesemente un vascello civile, Plana iniziò a scendere verso la superficie della luna nel tentativo di catturare Binnot e Goi.

			Le sue speranze non durarono più di cinque secondi. Un diavolo-caccia si sganciò dai caccia falce in fuga e iniziò ad accorciare le distanze. Plana eseguì una stretta virata e si allontanò dalla luna.

			“Dobbiamo tornare su Eiram”, disse Plana al suo copilota. “Non sopravvivremmo a uno scontro con quei diavolo-caccia.” 

			Il Comandante Ailee si collegò a tutte le navi Eirami presenti nell’area. “E’ronoh sta inviando un segnale d’emergenza a tutti i suoi piloti fuori settore. Entrambi i pianeti avevano mandato un grosso contingente su Jedha, ma noi abbiamo difficoltà a contattare i nostri. Se quei rinforzi E’roni arrivano... saremo inondati. Dobbiamo fermare il messaggio.”

			“Quante navi?” La nave di Plana tremò. Erano stati colpiti. Persero velocità. Lunnto si affrettò a escludere un cavo di alimentazione dei motori che perdeva energia. “Riparalo! Subito!” sibilò Plana.

			“Cosa pensi che stia cercando di fare?” Gridò Lunnto a sua volta, uscendo dall’abitacolo di corsa per raggiungere la sala macchine.

			“Capitano Van! Tutti i piloti! Mi sentite? Distruggete quelle boe di comunicazione, o saremo sommersi da una miriade di navi E’roni!”

			Plana digrignò i denti. Non poteva combattere con una flotta di navi E’roni, ma il suo piccolo duo-cannone poteva sicuramente togliere di mezzo una boa.

			“Ci penso io”, rispose. “Andiamocene da qui. Le cinque boe che servono questi pianeti sono la C-12, la C-13 e quelle dalla A-01 alla A-03. Abbiamo carburante e potenza di fuoco sufficienti a poterle eliminare.”

			I motori della nave emisero improvvisamente un ronzio ottimistico. Lunnto aveva riparato il cavo di alimentazione. Mentre acceleravano verso la prima boa di comunicazione, un diavolo-caccia E’roni li seguì da vicino. Ma bastò un singolo colpo per fare esplodere la piccola boa in una pioggia di scintille.

			Lunnto era tornato nell’abitacolo con la faccia sporca di grasso.

			“Sei sicura che dobbiamo farle saltare in aria? E se abbiamo bisogno di parlare con gli altri settori?” domandò mentre premeva una serie di tasti a una velocità tale che seguire le sue dita era impossibile.

			No, non sono sicura, pensò Plana, ma al momento c’era bisogno di qualcuno che prendesse in mano la situazione.

			Rispose più a se stessa che a Lunnto e disse: “E perché? Nessuno ci ha mai aiutati. La Repubblica dice che vuole aiutarci, ma noi non facciamo parte della Repubblica, e il figlio della cancelliera in persona ha distrutto la città di Erasmus. I Jedi dovevano aiutarci nelle trattative di pace, e ora quelle trattative sono fallite. Siamo soli, Lunnto.” Aggrottò le ciglia. “Quel klytobatterio doveva arrivare da qualche parte. Se E’ronoh riceve aiuti dall’esterno, è ora di tagliarlo fuori. Miriamo alla prossima boa, quella.” Accelerò per lasciarsi gli altri caccia alle spalle.

			Un lampo di luce e uno schianto fecero volare Plana giù dalla poltrona del capitano e la scaraventarono a terra. Gli allarmi iniziarono a suonare con forza. Il navigatore, Pell, entrò nell’abitacolo a passo malfermo, quasi da ubriaco, grattandosi le barba e sbattendo gli occhi lentamente.

			“Ehi, credo che qualcuno ci stia sparando!” esclamò Pell con voce rauca.

			Plana alzò gli occhi al cielo. Intenso, come pisolino. Si rialzò e torno al sedile del pilota. Fece scivolare la mano sulla console con affetto.

			“Fammi vedere cosa sai fare”, mormorò spingendo l’accelerazione al massimo. Il diavolo-caccia continuò a fare fuoco su di loro finché un caccia falce Eirami non gli tagliò la strada. Agli scudi del trasporto di Plana restava solo abbastanza energia per un paio di colpi.

			Un’altra boa esplose in una pioggia di scintille. Plana era brava come pilota, ma da giovane era stata un artigliere eccellente. E certe cose non si dimenticavano. L’altra boa era sul lato opposto di Eiram, ma non ci fu bisogno di arrivare fin laggiù.

			“Capitano Van. L’ultima boa di comunicazione è stata distrutta.” 

			“Eccellente!” gridò Plana. Il resto dell’equipaggio esultò. “Chi di noi l’ha distrutta?”

			Il Comandante Ailee sembrava sfinita, ed era stata in battaglia soltanto per pochi minuti. Difficile a dirsi. Le navi E’roni hanno fatto fuoco simultaneamente. A quanto pare hanno pensato la stessa cosa.

			A Plana venne la pelle d’oca quando decelerò per tornare indietro. Da lontano, lo spazio che circondava Eirie era illuminato dalle esplosioni. Le navi di E’ronoh ed Eiram venivano abbattute indistintamente. La gente era tornata a morire. Pensò a tutti gli altri pianeti del resto della galassia... molti dei quali avevano partecipato alla sfarzosa cerimonia di nozze soltanto poche settimane fa. Ora si erano isolati da tutti. Pensò a tutte le nuove boe di comunicazione piazzate dagli innumerevoli prospettori iperspaziali in quegli ultimi anni. Avevano collegato questi due pianeti al resto della galassia. E ora, in un batter d’occhio, erano scomparse.

			I due mondi erano di nuovo soli. E ancora una volta in guerra.

		

	
		
			Capitolo Due

			A BORDO DELLA EVENTIDE

			Gella Nattai era seduta in un angolo tranquillo della piccola sala comune della Eventide, impegnata a pulire le sue spade laser. Le faceva uno strano effetto avere una nave tutta sua. L’agile vascello dalle linee curve era un dono della Cancelliera Greylark, e al momento era mezzo pieno di Jedi. Erano tutti diretti a Jedha da Coruscant, dove aveva chiesto al Consiglio dei Jedi di diventare una Cercavia e la sua richiesta era stata accettata. Il Consiglio aveva esitato, chiedendosi se lo stress di quanto era successo su Eiram non l’avesse turbata emotivamente. Ma il Maestro Creighton Sun aveva dato il suo contributo alla discussione a porte chiuse via ologramma e la richiesta era stata approvata. A dispetto di tutto quello che era successo su Eiram ed E’ronoh, almeno una cosa buona ne era venuta.

			Lucidità.

			Dopo avere passato un po’ di tempo al Tempio, aveva pensato di continuare i suoi studi meditativi a Jedha City, ma le informazioni fornitele da Aida meno di un giorno fa l’avevano costretta a rivedere i suoi piani. Una bomba alla cerimonia di stipulazione del trattato su Jedha era un segnale di interferenza sconvolgente. Ora Gella non poteva fare a meno di pensare ad Axel, e di chiedersi se fosse collegato al Sentiero della Mano Aperta già da tempo.

			Riesaminava ogni interazione che aveva avuto con lui nella sua mente ogni giorno, come in una sorta di corto circuito. Ogni bugia che le aveva raccontato. Ogni sguardo. Aveva letto i rapporti dell’interrogatorio di Axel condotto dalla Repubblica dopo la sua incarcerazione, ma non ne era emerso niente di utile. E niente che potesse rimediare al fatto che il suo intuito aveva fallito. Non aiutava il fatto che ovunque voltasse lo sguardo, i suoi occhi incrociassero gli arredi di lusso che Axel aveva scelto personalmente per la Eventide. L’opulenza del pavimento in marmo e le superfici di seta lucida le apparivano costantemente fuori luogo. Scosse la testa e prese un piccolo scalpello simile a un ago per rimuovere dei frammenti di sporcizia dai solchi lungo le impugnature delle sue spade laser. Poi le strofinò con un panno lucidante, applicando una tale forza da scaldarle, nonostante la temperatura all’interno della nave fosse fresca.

			Ormai era impossibile pulire le spade laser più di così, ma Gella continuava a strofinarle col panno come se fosse la cosa più importante della sua vita. Aveva bisogno di qualcosa da fare, anche semplicemente lucidare le sue armi fino a ridurle a un cumulo di polvere.

			“Ehi.”

			Il Maestro Jedi Orin Darhga comparve sulla soglia della stanza dove Gella si era rintanata. Gella si preparò alla battuta che solitamente seguiva il cordiale ehi di saluto di Orin. Ma il Maestro Jedi non sembrava gioviale come al solito. I suoi capelli rossastri-castani erano scompigliati come sempre, ma i suoi occhi azzurri non brillavano. Diede con uno stivale un delicato colpetto alla porta.

			“Qual è il problema?”

			“Un messaggio in arrivo dal Maestro Creighton Sun e da Aida Forte. È contrassegnato come urgente. So che non sei obbligata ad ascoltarlo, ma so anche che tu e Creighton avete lavorato molto insieme. A te la scelta.”

			“Ma certo.”

			Gella si alzò e lo seguì nel ventre della nave, dove era stata allestita una grossa console di vetro levigato per le comunicazioni. Aveva offerto la nave agli altri Jedi, mettendola a disposizione di chiunque ne avesse bisogno. Le sembrava strano tenere la Eventide tutta per sé. In verità, dopo che Aida le aveva parlato delle bombe, aveva immediatamente fatto rotta per Jedha, per pura prudenza. Ma aveva sperato di ricevere la notizia che i negoziati si erano conclusi prima che potesse smarrirsi per le strade della capitale di Jedha. Gradualmente, voleva sgombrare la mente da tutto ciò che poteva avere a che fare con Eiram ed E’ronoh... e con Axel in particolare.

			“Tutto bene?” le chiese Orin dandole una gomitata.

			“Benissimo, perché?”

			“Quella vena sulla tua tempia sembra in procinto di scoppiare da un momento all’altro.”

			Gella non disse niente.

			“Senti”, esordì l’altro. “Quello che è successo con Greylark su E’ronoh ed Eiram non è stata colpa tua. Tu hai fatto un ottimo lavoro. Quando qualcun altro ha cattive intenzioni, be’, non puoi sentirti in colpa per quello.”

			“Avrei dovuto fare delle valutazioni migliori”, disse Gella.

			“Ma l’hai fatto. Fino alla fine, hai fatto quello che era giusto. È questa la nostra speranza, no? Io avevo sperato di non fare battute insolenti al ricevimento del consolato la settimana scorsa, ma l’ho fatto. Come facevo a sapere che una barzelletta sulle toilette è considerata un invito a duello su Trandosha?”

			“Oh, Orin.”

			“Ehi, almeno ho vinto il duello.” Accarezzò la spada laser. “Ma ho imparato la lezione. Le battute sulle toilette non sono apprezzate universalmente. E ho anche capito che non sono portato per fare l’ambasciatore. Ah, eccoci qui.”

			La camera centrale del vascello era grande e dotata di slanciate sedute argentate. Altri quattro Jedi, due umani, un Twi’lek e un Iktotchi, attendevano con una certa impazienza. Gella si era isolata talmente bene che fino ad allora non li aveva nemmeno incontrati.

			Le immagini olografiche di Creighton Sun e Aida Forte comparvero davanti a loro. La trasmissione era sfocata lungo i bordi, cosa comprensibile considerate le tempeste di sabbia che infuriavano su Jedha. Il volto di Creighton era segnato da alcuni tagli e Aida sembrava sfinita. Le tuniche di entrambi erano strappate e bruciacchiate dai segni di una battaglia.

			Gella inalò con forza per la sorpresa. Oh no. E ora cos’è successo? Si domandò mentre Creighton iniziava a parlare.

			“Le trattative di pace sono fallite. La battaglia ora è finita...”

			“Battaglia? Prima avevi detto che si trattava di un incidente isolato con quegli esplosivi”, chiese Gella.

			“È scoppiata una sommossa”, disse Aida. “Non possiamo esserne sicuri... ma crediamo che sia opera del Sentiero della Mano Aperta.”

			“O di una fazione più piccola al suo interno”, aggiunse Creighton. “Sappiamo che l’Araldo, Werth Plouth, era coinvolto nella sommossa, ma non sappiamo se l’abbia fomentata o si sia semplicemente unito ai protestatori... la storia continua a cambiare. E non sappiamo se volevano vanificare di proposito i negoziati di pace, o se erano solo arrabbiati per la presenza dei Jedi. Molti Jedi stanno ancora male per la battaglia.”

			“Un momento. Stanno male? O sono feriti?” chiese il Twi’lek Jedi.

			“Entrambe le cose. Non riusciamo a spiegarcelo. Alcuni non avevano riportato nessuna ferita fisica negli scontri, ma erano privi di sensi. Non sappiamo se a causa di una tossina o di qualcos’altro. Abbiamo avuto delle... vittime, ma i Jedi non sono stati gli unici ad avere subito danni.”

			“Quanti?” chiese Orin. “Quanti morti? E quanti feriti?”

			“Il totale è incerto, ma molti civili di Jedha sono feriti o dispersi, e i danni alla città sono ingenti. L’ultima statua Jedi ancora integra ora giace in rovina.”

			Ci fu un coro di esclamazioni.

			Quando parlò Aida, la sua voce era più arrabbiata che triste. “Non sappiamo ancora che ne è degli archivi sottostanti. Molti edifici sono stati rasi al suolo. La vera portata dei danni è difficile da stimare al momento.”

			“Abbiamo proposto al Consiglio dei Jedi e ai cancellieri di affrontare a viso aperto il Sentiero su Dalna”, disse Creighton, che continuava a riferire i dettagli della battaglia.

			Ma Gella aveva smesso di ascoltare. Aveva provato una fitta al cuore. Aveva visto la statua poco tempo fa, durante il suo ultimo pellegrinaggio a Jedha City. La vista mozzafiato del Cammino Aereo effettuato da una sacerdotessa della Montagna Cantante con la statua all’orizzonte era ancora vividamente impressa nella sua mente. Aveva immaginato che sarebbe rimasta al suo posto per millenni e che innumerevoli Jedi l’avrebbero ammirata in futuro. Ora, nella sua mente, la immaginava frantumata in grossi pezzi e circondata dalla polvere, a riprova di quanto fosse fragile in realtà. Per un breve istante, come una scossa elettrica, vide innumerevoli Jedi cadere: volti conosciuti e altri che non aveva mai incontrato.

			L’immagine scomparve con la stessa rapidità con cui era arrivata. Gella scosse la testa e tornò a concentrarsi su quello che stava accadendo ora.

			“Il Consiglio dei Jedi lo sa? E i cancellieri?” Chiese interrompendolo.

			Creighton scosse la testa. “Non ne siamo sicuri. Abbiamo mandato un messaggio su Coruscant, ma le nostre boe di comunicazione a lungo raggio sono state distrutte poco dopo, probabilmente dai membri del Sentiero in fuga. Non abbiamo più notizie da nessuno dei due cancellieri.”

			“La città è un disastro”, proseguì Aida. “Abbiamo bisogno del vostro aiuto con i caduti, e per riportare stabilità. Ma dobbiamo avvertirvi: qualsiasi cosa abbia fatto ammalare alcuni dei Jedi potrebbe influenzare anche voi. Abbiamo setacciato la città in lungo e in largo, ma non sappiamo quale sia stata la causa, o perché ora si sia interrotta. Dovrete stare in guardia.”

			Gella si sentiva frastornata dall’afflusso di informazioni, dalle voci e dalla confusione. Jedha doveva essere il capitolo finale di questa storia, dopo che Axel era finito in prigione. Doveva segnare l’inizio di una nuova era in cui Eiram ed E’ronoh avrebbero finalmente iniziato a ricostruire e a stabilire una pace duratura. Tutto quello per cui Gella aveva combattuto nelle ultime settimane... si stava sfaldando. Pensò a Xiri e a Phan-tu, e provò il dolore che avrebbero provato anche loro nel ricevere la notizia. Erano suoi amici. I loro pianeti si meritavano di meglio. Loro si meritavano di meglio.

			Un grumo di rabbia si formò dentro di lei e iniziò a crescere. Axel sapeva sicuramente che questo sarebbe successo. E glielo aveva tenuto nascosto. Probabilmente ora era seduto in una cella da qualche parte, dove lo sfamavano passandogli del cibo su un grazioso vassoio. Non si sarebbe sorpresa se fosse finito in qualche struttura penale di lusso della Repubblica, essendo il figlio della Cancelliera Greylark. Rimpianse amaramente di non averlo seguito per interrogarlo di persona. La vera domanda era: gli importava qualcosa di tutto quello che aveva fatto? Gli dispiaceva?

			Ma soprattutto, cosa ancora più importante: cos’altro sarebbe successo? E se queste fossero state solo le avvisaglie di un piano più vasto? Milioni di vite potevano essere in pericolo.

			Se Axel lo sapeva, lei l’avrebbe fatto parlare. In qualche modo.

			E inoltre, voleva delle scuse. Scuse vere, dannazione.

			“Gella? Mi hai sentito?”

			Orin la strattonò per la manica. Gli altri Jedi erano usciti dalla stanza e Gella era rimasta in piedi, con i pugni serrati.

			“Chiedo scusa. Cosa?”

			“I Jedi si preparano a partire per Jedha. Creighton e Aida lasceranno il settore per prendere contatto con il Consiglio dei Jedi e i cancellieri.”

			Gella si liberò dalla sua presa con uno strattone e si voltò a guardarlo. “Non posso andare a Jedha. Li porterò a Jedha City, ma poi devo trovare Axel Greylark.”

			“Il figlio del cancelliere? Sei impazzita? Non è più in circolazione da un pezzo. Ho sentito dire che è rinchiuso in prigione su Pipyyr, nei pressi di Bakura.”

			“Non mi importa dove si trova. Devo parlargli. Lui sapeva che tutto questo sarebbe successo, me lo sento nelle ossa, forse sa cosa succederà in futuro.” Orin cercò di ribattere, ma Gella si era già diretta nell’abitacolo per puntare verso il pianeta. Doveva concentrarsi per pilotare la nave, ma era dura vedere coi suoi occhi il fumo che saliva da Jedha City, la statua caduta del Jedi e gli edifici in rovina, tutti segni che raccontavano una storia di violenza ai danni questa città, nota per la sua pacifica devozione alla Forza. Percepì il dolore, la perdita e la rabbia che aleggiavano su tutta la città. Ma il suo posto non era qui. Si sentiva attirata da Pipyyr, dove avrebbe trovato Axel. E le risposte che cercava.

			Stava chiudendo i portelli della Eventide e prepararsi al decollo quando Orin entrò nell’abitacolo e si calò di peso sul sedile del copilota.

			“Ehi! Che stai facendo?” chiese Gella.

			“Non avevo intenzione di lasciarti crollare senza di me”, rispose Orin facendo spallucce. “Vengo anch’io.”

			“No, invece. “Si voltò per squadrarlo severamente. “Il Consiglio ha bisogno di te su Jedha. Ma io conosco Axel meglio di chiunque. Forse anche meglio della Cancelliera Greylark in persona.”

			“Non ne dubito. Ma dovresti sapere che isolarti e considerarti l’unica persona responsabile della risoluzione di questo problema è un problema. Ti lasci trasportare da un istinto che non è del tutto sano. Il fatto che tu proprio ora sia furiosa ne è la conferma.”

			“Io non sono furiosa!” sbottò Gella, un po’ più energicamente del previsto.

			Chiuse gli occhi per un secondo.

			“Almeno non andare laggiù da sola, in preda alla rabbia. Posso aiutarti. “

			Ora a Gella venne da ridere. Conosceva Orin informalmente da anni, e durante questo viaggio aveva passato più minuti faccia a faccia con lui di quanti non ne avesse mai passati prima. Era così ottimista, e quell’allegria, in chiunque la ostentasse, tendeva ad apparirle quasi irritante. Sentiva il bisogno di un supporto più familiare, della guida di Creighton Sun. Il Maestro Jedi le aveva parlato spesso e l’aveva aiutata a superare tutte le difficoltà che aveva incontrato nella vicenda dei due pianeti.

			“Come pensi di aiutarmi?” gli chiese Gella.

			“Per prima cosa, sono un Maestro Jedi. Sono stato un Jedi per molto più tempo di te. Inoltre, anche se come Cercavia non hai bisogno della specifica approvazione del Consiglio dei Jedi, quello che fai influenzerà le loro decisioni. Se io vengo con te, la tua decisione sarà meno frettolosa. Darai meno l’impressione di lasciarti trasportare dai tuoi sentimenti.”

			“Ma io...”

			Gella chiuse la bocca e lasciò che le parole di Orin sedimentassero per qualche istante. Aveva ragione. Ed era abbastanza arrabbiata da rendersi conto che le sue capacità di giudizio non erano molto lucide. Lui sembrava sul punto di starnutire; probabilmente era il suo modo di assumere un’espressione seria.

			“Avverto anch’io che sta per accadere qualcosa di grosso”, disse Orin guardando la polvere e il fumo di Jedha City. Il cielo azzurro era uno splendido fondale che sembrava in qualche modo sfidare quello che era appena successo. “Lo avverto già da tempo, e so che non si tratta di quello che è successo su Jedha. C’è dell’altro.” Si allacciò la cintura. “Mi hanno messo su questa nave per estinguere gli incendi. Ed eccoti qui, che parti alla ricerca di un inferno che sta per divampare. Resto fedele alla mia missione. Andiamo.”

			Orin aveva un modo tutto suo di passare da un comportamento serio a uno gioviale che riusciva a spiazzarla. Forse avrebbe spiazzato anche Axel, e le sarebbe stato d’aiuto.

			Gella annuì. “Va bene, allora. Anche se non penso che il mio viaggio come Cercavia inizi ora. Il richiamo che ho sentito nella Forza, che mi ha spinto a diventare una Cercavia... Non riesco a spiegarlo del tutto, ma so che non inizia con la questione in sospeso di Axel. Forse dopo, quando avrò fatto chiarezza su tutto questo.” Iniziò a inserire le coordinate di navigazione e Orin prese i comandi. La Eventide si sollevò in aria e si lasciò presto Jedha alle spalle. “Grazie per essere qui con me, Orin. Sono felice di non dover fare tutto questo da sola.”

			“Non c’è di che, Gella.” Le scoccò un’occhiata di sfuggita. “Ricordati queste parole quando non ne potrai più delle mie battute. A proposito, la sai quella del charhound che aveva provato a lavorare in una panetteria di Coruscant? Lo licenziarono perché aveva charbonizzato tutto.”

			Gella alzò gli occhi al cielo. Velocità luce o meno, questo sarebbe stato un viaggio lungo.

			Non ci sarebbe voluto molto per arrivare a Pipyyr, anche se era necessario seguire una rotta a zigzag attraverso il Nucleo e poi di nuovo nell’Orlo Esterno per arrivarci seguendo rotte iperspaziali consolidate e tracciate. E Gella ringraziò le stelle per quelle rotte, perché avrebbe tollerato l’allegria di Orin soltanto fino a un certo punto prima di iniziare a strapparsi le ciocche di riccioli neri una a una per il fastidio. Forse era stato un errore.

   

			La voce di Orin rimbombò nella cabina posteriore. “Gella. Siamo quasi arrivati.”

			Gella si fece strada fino all’abitacolo e vide le linee sfocate dell’iperspazio che cessavano di esistere. Un istante dopo, la nave solcava lo spazio nei pressi di un pianeta di colore grigiastro. Due lune, entrambe tempestate di crateri, orbitavano intorno al pianeta. Un minuscolo punto alla periferia del loro campo visivo doveva essere il pianeta di Bakura.

			“Ho già detto alla postazione di sicurezza che atterreremo presto.”

			Gella diede un’occhiata in giro mentre scendevano oltre le nubi. Il vapore scomparve per rivelare un pianeta roccioso, dai profondi crateri pieni d’acqua. Non c’era molta vegetazione, ma i bordi dei crateri avevano una tonalità verde malsana. Qua e là sulle montagne rocciose e sulle colline spuntava qualche villaggio. Nessuno viveva nei pressi dell’acqua.

			“Lo vedo”, disse Gella indicando un punto. In cima a una montagna c’era un edificio cubico che sembrava spuntare dalle rocce della catena montuosa come se fosse un cristallo. Una piattaforma d’atterraggio era stata scavata nella roccia al suo fianco, evidenziata da una serie di luci intermittenti.

			“Ho visto Axel Greylark sull’holonet”, disse Orin. “Sembra proprio un playboy e un riccastro. Ma a quanto pare adesso ha scelto un palazzo diverso.”

			Gella annuì. Si morse un labbro. Doveva controllare la sua prima conversazione, o le cose rischiavano di degenerare prima che potesse estrapolare qualche informazione.

			“Che tipo è questo bamboccio?” chiese Orin. “A tuo parere?”

			“Intelligente. Subdolo. Affascinante.”

			“Forse ho già una cotta per lui”, commentò Orin.

			“È la definizione ambulante di carisma”, spiegò Gella. “Ma ha il dente avvelenato con i Jedi a causa di una brutta storia che riguarda la morte di suo padre. Non farti ingannare. Dietro la facciata da celebrità è una persona dolorosamente insicura.”

			Orin fece schioccare la lingua. “Ti piace, vero?”

			Gella inclinò la testa nella direzione del Maestro Jedi. “Non ho detto questo.”

			“Non ce n’era bisogno.”

			Gella calmò la sua mente e trasse un profondo respiro. “È subdolo. Ma in lui c’è anche un lato gentile che ho percepito. Dentro di lui c’è un ragazzino che soffre ancora. Ho cercato il buono che c’era in lui prima di capire chi era in realtà.” Si accigliò. “E tendo a entrare sulla difensiva quando mi ricordano i miei errori di valutazione. Hanno avuto conseguenze enormi, Orin.”

			Il Maestro Jedi abbassò lo sguardo mentre si avvicinavano alla piattaforma d’atterraggio. “Ho passato molto tempo nell’Orlo Esterno a combattere contro mercanti di spezie sadici e a rastrellare mercanti di rottami approfittatori che vivevano a spese della gente onesta e per bene. Forse non sono stato troppo tempo in mezzo alla gente civilizzata, ma una cosa l’ho imparata. Sono bravo a decifrare le persone. Ma è un’abilità che ha richiesto decenni. Tu stai sviluppando la stessa abilità già da ora, tuttavia... Fa’ attenzione, Gella. I tuoi sentimenti possono alterare il tuo giudizio.”

			Gella non disse niente. Approfittò dell’atterraggio imminente per non dover rispondere. Sarebbe rimasta in guardia. Non avrebbe espresso nessun giudizio affrettato. Avrebbe controllato le sue emozioni. Sembrava tutto molto semplice. E allora perché era ancora nervosa?

			Furono accolti dalle guardie armate originarie di Pipyyr, esseri dai lunghi arti e dalla pelliccia di varie tonalità di bianco, nero e grigio che fissarono Gella e Orin con grandi occhi neri vitrei e tondeggianti. Erano più bassi dei Wookiee e avevano delle zanne che luccicavano solo quando parlavano.

			Faceva freddo e soffiava il vento. Gella si strinse il mantello al petto e salutò con un cenno del capo quando incontrò le guardie.

			“Siamo venuti a interrogare Axel Greylark, uno dei vostri prigionieri.”

			“Vi ha mandati la Repubblica?” chiese una delle guardie. La sua voce sembrava un cupo ringhio.

			“Sì”, rispose Orin.

			“No”, rispose Gella, quasi simultaneamente. 

			Si scambiarono un’occhiata. Le guardie sembrarono esitare.

			“Io sono il Maestro Jedi Orin Darhga e lei è il Cavaliere Jedi Gella Nattai. Lavoriamo in concertazione con la Cancelliera Greylark”, spiegò Orin. “La nostra visita sarà breve.”

			Le guardie consultarono un datapad. “La vostra nave è autorizzata. La Eventide fa parte della flotta di Greylark.” Una di loro alzò lo sguardo verso Gella. “Sembra che i cancellieri abbiano lasciato una lista dei mezzi che possono accedere senza autorizzazione. Lei ne fa parte, Jedi Nattai. Molto bene. Lascerete le armi sulla vostra nave o chiuse nella nostra armeria.”

			Nessuna delle opzioni sembrava particolarmente sicura a Gella, ma decisero di affidare le armi alle guardie. Oltrepassarono una porta blindata esterna spessa tre metri e un’altra ancora che si apriva sull’edificio interno, furono accompagnati lungo una serie di angusti corridoi di pietra. L’aria all’interno aveva un odore strano, simile a quello di vecchia salsedine. Gella accusava un lieve mal di testa e perfino Orin sembrava a disagio.

			“Probabilmente noterete il cambio di pressione”, disse la guardia che li guidava. La sua voce era bassa e rauca. “La nostra atmosfera è leggermente più densa rispetto a quella degli altri pianeti popolati. Molti si abituano, prima o poi.”

			Gella si massaggiò le tempie. Sembrava che scendessero di livello in livello, e che le mura si facessero sempre più strette intorno a loro. La guardia li guidò attraverso un’altra serie di porte blindate, fino a giungere a una fila di celle.

			Le celle erano piccole. Ognuna conteneva una brandina, le strutture igieniche essenziali e un tavolo. Cupe e spoglie. C’era uno schermo visore in ogni camera, che in genere mostrava l’immagine statica di un pianeta, forse il mondo natio del carcerato. Uno trasmetteva un vecchio spettacolo musicale dell’holonet che Gella ricordava da quando era bambina. Un altro proiettava un’intervista formale con un gioviale Cancelliere Mollo, con i suoi tentacoli facciali che ondeggiavano.

			Quindi era qui che tenevano Axel? Non era affatto come immaginava. Aveva presunto che Axel si trovasse in una prigione di lusso per i carcerati più ricchi della galassia. Queste erano condizioni dure per qualsiasi prigioniero.

			“Carcerato AG-07. Trasferito dalla chiatta carceraria CA73Z due settimane fa. Siamo arrivati.” La guardia fece un passo indietro per consentire ai due di parlare con un minimo di riservatezza.

			All’interno della cella, un Axel Greylark caduto in disgrazia se ne stava raggomitolato sulla brandina. Indossava una tuta bianca come gli altri prigionieri. I suoi capelli scuri e ondulati erano un po’ più lunghi e in disordine, come se si fosse appena svegliato. Gella aveva immaginato mille volte di parlare con lui dopo l’ultima volta che l’aveva visto su Eiram. Strinse la mano a pugno, ma invece di picchiare contro il muro come aveva immaginato di fare, riuscì soltanto a picchiettare delicatamente sulla barriera trasparente che li separava. Orin le diede un’occhiata. Sul suo volto comparve una vaga ombra di preoccupazione.

			Axel si girò sulla brandina. Quando vide Gella, scattò sull’attenti, facendo scivolare le gambe sul lato della brandina. Era più magro e più pallido, e il suo volto era segnato da un paio di occhiaie. Un’espressione preoccupata comparve sui suoi lineamenti.

			“Gella! Che ci fai tu qui?” chiese. Aveva occhi solo per lei; sembrava non essersi nemmeno accorto del fatto che Orin fosse al suo fianco. 

			Le tempie di Gella pulsavano leggermente. La Jedi si disse di restare lucida, ma quel malessere la distraeva. Si concesse un momento per espandere le sue sensazioni nella Forza, per stabilizzarsi. Ma era più difficile del solito.

			“Siamo qui per farti delle domande”, disse Gella cercando di ignorare il dolore. “Su Jedha.”

			Il giovane scosse la testa incredulo. “Cosa... come sei arrivata qui? Che cosa hai fatto fino ad ora?” Axel guardò Orin con diffidenza. Finalmente lo aveva notato. La sua postura cambiò impercettibilmente, come quando calano le tenebre subito dopo la scomparsa del sole. Incrociò le braccia.

			“Allora, che volete sapere su Jedha?” disse.

			“Prima di cominciare, amico... perché sembri così sbattuto?” chiese Orin.

			“Cosa?” disse Axel con un’espressione confusa sul volto.

			“Sembri stanco. O malato. O entrambe le cose”, aggiunse Orin.

			“Se vi interessa, perché non mi fate trasferire da questo pianeta pieno di palle di pelo?” disse facendo l’occhiolino.
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